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Educazione cristiana.
Anche un semplice sguardo al capo Vili del 

Regolamento della Pia Unione dei Cooperatori 
e delle Cooperatrici Salesiane, mette subito in 
evidenza la preoccupazione di Don Bosco: di 
intonar la loro vita allo spirito cristiano, più 
che di impegnarli in pratiche di pietà straordi
narie.

E questa discrezione ci riporta ai suoi criteri 
pedagogici che troviamo precisati in un bel ca
pitolo della nuova edizione del Don Bosco con 
Dio del nostro Don Ceria (1). Dopo aver ac
cennato alla vocazione pedagogica del Santo 
con le superne illustrazioni ben note — dal so
gno tra i nove e i dieci anni, ai successivi — 
Don Ceria ne specifica il fine ed il metodo con 
le pagine che riportiamo:

Se di lassù era venuta la missione, è evi
dente che fine ultimo dell’opera educativa di 
Don Bosco non poteva essere di dar solo 
buoni cittadini alle patrie terrene, ma di pre
parare buoni cristiani per la patria celeste. 
Ecco perchè egli nel 1868, prendendo la pa
rola dopo l’accademia del suo onomastico, af
fermò categoricamente: — L’unico scopo del
l’Oratorio è di salvare anime. — Sta bene

(1) Sac. Eugenio Ceria, DON BOSCO CON DIO. Nuova 
edizione ampliata. Libreria della Dottrina Cristiana - Colle 
Don Bosco (Asti). 

che buon cittadino e buon cristiano non fu
rono per Don Bosco due termini incompa
tibili, ma che con questo va necessariamente 
unito quello, e che Don Bosco non trascurò 
nulla di quanto la sana pedagogia e il suo in
tuito psicologico gli dettavano per trarre dal 
fanciullo il futuro professionista e il futuro 
operaio, che si facessero onore; si spiega pure 
facilmente com’egli di fronte alle autorità dello 
Stato mettesse in rilievo di preferenza il lato 
civile dell’educazione da lui impartita: ma egli 
non concepiva l’educazione di un giovane bat
tezzato senza l’obbligo di far convergere ogni 
attività pedagogica allo sviluppo della vita so
prannaturale. Ecco il punto che interessa qui a 
noi di studiare per conoscere il particolare at
teggiamento di Don Bosco dinanzi al gran 
problema. Dice egregiamente Mons. Cavi- 
gioli (1): « La vita etica dell’uomo, dopo Cri
sto, deve svolgersi nella sfera del sopranna
turale; l’educazione che pretendesse di arre
starsi nella zona naturale, sarebbe un abbassa
mento di livello. Chi scende dal piano della 
grazia sconta subito l’errore, perchè non fa 
sosta al pianterreno della natura, ma capitom
bola più in giù ».

E c’era bisogno di chi alzasse risolutamente
(1) San Giovanni Bosco e la Scuola, in « Virtù, ecc. », pa

gine 207-8.



il vessillo dell’educazione cristiana integrale, 
massime tra la classe più numerosa della so
cietà. Quando il nostro Santo scese in campo, 
il naturalismo invadente s’impadroniva sempre 
più dell’anima giovanile nella scuola aperta a 
tutti. Le teorie pedagogiche più in voga pre
scindevano affatto da qualsiasi'presupposto di 
elevazione a un ordine superiore, se pure non 
vi si levavano contro ostili. Non di rado anche 
i buoni, trascinati dalla corrente, sacrificavano 
chi più chi meno alle tendenze del tempo. 
Don Bosco, nulla sdegnando del buono che 
la modernità gli offriva, poneva molto più in 
alto il suo ideale.

Com’egli concepisse l’educazione, lo dava a 
conoscere fin dal momento, in cui riceveva i 
giovani che venivano a lui: li riceveva come 
dalla mano di Dio. — Dio ci ha mandato, 
diceva, Dio ci manda, Dio ci manderà molti 
giovani. — Sapeva bene che i loro parenti e 
benefattori glieli affidavano, perchè li facesse 
istruiti nella letteratura, nelle scienze, nelle 
arti e nei mestieri, ed egli rispondeva a tale 
aspettazione; ma nelle istruzioni a’ suoi aiu
tanti andava ripetendo: — Il Signore ce li 
manda, affinchè noi ci interessiamo delle loro 
anime ed essi qui trovino la via dell’eterna 
salute. Perciò tutto il resto deve qui da noi 
considerarsi come mezzo; il nostro fine su
premo è di farli buoni e salvarli eternamente. 
— Onde subito nel primo incontro parlava 
loro dell’anima; anzi su questo punto aveva 
un’opinione, che forse cagionerà qualche sor
presa. Riteneva che se all’entrata di un gio
vane il Superiore non dimostra amore per la 
sua eterna salvezza, se teme di parlargli pru
dentemente delle cose di coscienza, se parlan
dogli dell’anima usa mezzi termini o gli dice 
in modo vago, ambiguo di farsi buono, di farsi 
onore, di ubbidire, studiare, lavorare, non pro
duce effetti durevoli, ma lascia le cose come 
sono e non se ne guadagna l’affezione. È un 
passo falso ed essendo il primo, riesce diffìcile 
correggerlo ; tanto gli aveva insegnato una 
lunghissima esperienza. — Il giovane, soleva 
dire, ama più che non si creda di sentirsi par
lare dei suoi interessi eterni e capisce da ciò 
chi gli vuole e chi non gli vuole veramente 
bene. — Nè a far ciò dev’essere soltanto il Su
periore della casa; ma raccomandava che se
gnatamente in principio dell’anno tutti gli 
altri nell’insegnare, nell’assistere, nel correg
gere, nel premiare facessero vedere ai giovani 
essere là unico movente il bene dell’anima loro.

Dai maestri voleva che si considerasse la 
scuola come un mezzo per fare del bene. — Voi 
siete, diceva loro, come i parroci nella propria 

parrocchia, come i missionari nel campo del 
proprio apostolato. Perciò di quando in quando 
mettete in risalto le verità cristiane, parlate dei 
doveri verso Dio, dei sacramenti, della divo
zione alla Madonna. — Voleva insomma che 
le loro lezioni fossero cristiane e che nell’esor- 
tare gli alunni ad essere buoni cristiani si 
mostrassero franchi e amorevoli. — Ecco, di
ceva, il gran segreto per affezionarsi la gio
ventù e acquistarne tutta la confidenza. Chi 
ha vergogna di esortare alla pietà, è indegno 
d’essere maestro; ed i giovani lo disprezzano 
ed egli non riuscirà ad altro che a guastare i 
cuori che la divina Provvidenza gli ha affi
dati (i).

Ogni superiore, ogni maestro doveva ricor
rere costantemente a Dio per aiuto e tutto a 
Dio riferire il bene operato. Quando taluno 
si lamentava della sua scuola, d’ordinario egli 
cominciava a domandargli; — Preghi tu per 
i tuoi scolari? — Nei Ricordi confidenziali ai 
Direttori raccomandava a ognuno di essi: 
« Nelle cose di maggior importanza fa’ sempre 
breve elevazione della mente a Dio prima di 
deliberare ». E nel Regolamento delle Case, 
a conclusione degli articoli preliminari o ge
nerali, dichiara essere a tutti indipensabile con 
la pazienza e la diligenza molta preghiera, senza 
la quale egli crede inutile ogni buon Regola
mento. Quando poi si fosse soddisfatti dei ri
sultati ottenuti, il suo pensiero era: — Bisogna 
umiliarci davanti a Dio, riconoscere tutto da 
lui, pregare e specialmente nella santa Messa, 
all’elevazione dell’Ostia, raccomandare sè, le 
proprie fatiche, i propri alunni. — Dal canto 
suo, dopo la ripresa regolare delle lezioni, in
cominciava a illustrare variamente e sapiente- 
mente i tre articoli fondamentali del suo pro
gramma: fuga del peccato, frequente confes
sione, frequente comunione. Introdurre e man
tenere Dio nell’anima dei giovani costituiva la 
massima delle sue sollecitudini.

L’argomento potrebbe condurci ancora molto 
lontano. Dal fin qui detto però appare già ab
bastanza quanto per Don Bosco l’elemento 
religioso nell’educazione fosse essenziale, anzi 
prevalente; senza quello l’educazione, secondo 
lui, non solo era senza efficacia, ma non aveva 
nemmeno significato. In un Avviso Sacro, dal 
medesimo stampato e diffuso nel 1849, 
legge questa sentenza: « La sola religione è 
capace di cominciare e compiere la grand’opera 
di una vera educazione ». Così dicendo non 
intendeva certo una religiosità vaporosa, astratta 
senza pratiche... (Continua).

(1) Mem. Biogr., v. X, pag. 1018.
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Conferenze Salesiane
e Feste di S. Giovanni Bosco

Clero, associazioni cattoliche e fedeli di 
CASTELLAMMARE DI STABIA vollero 
esprimere al loro amato Vescovo, S. E. Mon
signor Federico Emanuel, la loro devozione e 
riconoscenza in occasione del primo decennio 
del suo ingresso in diocesi.

E lo zelante Pastore salesiano, per associare 
alla filiale dimostrazione l’omaggio al Sommo 
Pontefice e a S. G. Bosco che ebbe guida, 
maestro e padre nell’Oratorio di Torino, di
spose una serie di predicazioni e di conferenze 
con proiezioni luminose che tenne con suc
cesso il Segretario della Pia Unione dei Coo
peratori Salesiani, Don Fasulo: il 24 gennaio 
a S. Antonio Abate; il 25 e il 26 a Castellam
mare nel cinema Italia e nella sala della De
mocrazia Cristiana; il 27 e il 28 nella par
rocchia di Gragnano affollatissima; il 29 e il 
30 nell’Istituto Salesiano di Scanzano.

Dal 30 gennaio al 2 febbraio nella chiesa 
attigua all’Oratorio Don Bosco si svolsero tri
duo e festa del Santo con predicazione del 
Direttore e del Vice-rettore del Seminario 
prof, don Oscar Scering.

La domenica 26, nel cinema Savoia di Ca
stellammare fu anche commemorato il cen
tenario dell’Oratorio di Valdocco di cui 
Mons. Emanuel fu alunno.

Il nostro instancabile don Fasulo tenne altre 
conferenze con proiezioni: il 31 gennaio, festa 
di S. G. Bosco, a TORRE ANNUNZIATA 
nel cinema Italia gremito di alunni delle 
scuole pubbliche ; sabato e domenica 1 e 2 feb
braio a NAPOLI-VOMERO negli Istituti dei 
Salesiani e delle Figlie di M. A.; e nei giorni 
seguenti a ROMA negli Istituti Salesiani del 
S. Cuore, di S. Tarcisio e Pio XI e negli 
Istituti delle Figlie di M. A. di Gesù Naza
reno, di S. Cecilia, della Sacra Famiglia e della 
Beata Mazzarello.

La domenica 16 febbraio, altra suggestiva 
conferenza a Tor dei Specchi, nella casa delle 
Nobili Oblate di S. Francesca Romana.

La figura di don Bosco illuminata dalla 
luce del Sovrannaturale in quel luogo santifi
cato dalla sua presenza e dalla sua parola e 
dove il Santo, sotto gli auspici di Pio IX, iniziò 
il movimento salesiano nell’eterna Città, ebbe 
un particolare, interessante rilievo.

Degna corona a queste consolanti manifesta
zioni in onore di S. Giovanni Bosco furono le 
feste promosse dallo zelante Direttore Dioce

sano di Sorrento, rev. prof, don Arnaldo Au- 
letta, e celebratevi dal 20 al 23 febbraio a 
S. AGNELLO, nella chiesa di S. Giuseppe, 
colla partecipazione di S. E. Mons. Emanuel 
e dell’Arcivescovo Diocesano S. E. Mons. Carlo 
Serena. La statua del Santo, dono del beneme
rito Cooperatore, comm. Guglielmo D’Esposito, 
apparve in un trionfo di luci e di fiori.

Il triduo si svolse con sempre più larga e più 
viva partecipazione di fedeli alle prediche del 
mattino, alle conferenze della sera e ai santi 
Sacramenti.

La domenica, Mons. Emanuel venuto da 
Castellammare, celebrò la Messa dei giovani 
e, rievocando con personali ricordi le virtù 
e le predilezioni di S. G. Bosco, li dispose alla 
Comunione generale. Alla Messa cantata pon
tificò S. E. l’Arcivescovo di Sorrento, assistito 
dai Canonici della Cattedrale.

Ai vespri solenni l’Oratore del triduo, don 
Fasulo, disse il panegirico del Santo la cui 
reliquia fu data a baciare ai fedeli che gremi
vano la chiesa.

Unendoci ai voti della diocesi di Castellam
mare rivolgiamo anche noi a S. E. Mons. Ema
nuel il fervido augurio ad multos annosi

PONTICELLI (Napoli) — Per iniziativa 
del Comitato presieduto dal fervente Coopera
tore sig. Leopoldo Demarco, il 23 febbraio 
u. s., la ‘Parrocchia ha festeggiato solenne
mente S. Giovanni Bosco con Messa' solenne 
e Comunione generale, vespri e panegirico 
recitato dal rev.do P. Pinto, benedizione Eu
caristica e bacio della Reliquia del Santo. Gran 
concorso di popolo e molta divozione.

CHIERI — Anche quest’anno il magnifico 
Duomo, gentilmente offerto dallo zelante Arci
prete e dal venerando Capitolo, ha accolto 
una folla imponente di Cooperatori e di Coope
ratrici per la Conferenza Salesiana tenuta dal 
nostro Don Fogliasse, il quale ha illustrato 
specialmente l’attività del dopoguerra e l’opera 
di assistenza ai ragazzi deila strada.

PESCIA (Pistoia) — Preceduta da un triduo 
di preparazione, l’attesa ricorrenza ha avuto un 
esito che ha .superato di lunga l’aspettativa.

Il mattino del 31 gennaio alla Messa con
ventuale delle 7,30' parteciparono numerosi 
devoti. La Messa delle 8,30 fu accompagnata 
da canti liturgici magistralmente eseguiti dalle 
educande del Conservatorio S. Michele, diretto 
dalle Figlie di Maria Ausiliatrice. Tutte le 
alunne interne ed esterne del Conservatorio si 
sono accostate alla Mensa Eucaristica. Lo spet
tacolo commovente si è ripetuto alla Messa 
dei fanciulli della città, che gremirono la vasta 
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chiesa, cantando inni al loro Santo. Alle n, 
altra S. Messa solennizzata da mottetti ese
guiti dal coro delle educande, con l’intervento 
di gran numero di fedeli e degli alunni dell’Av
viamento Professionale e dell’Istituto Agrario. 
Alla sera, dopo il canto del Vespro, il Can. 
Dott. Vincenzo Pagni tenne una smagliante 
conferenza ai Cooperatori Salesiani e subito 
dopo impartì la Benedizione Eucaristica, alla 
quale fece seguito il bacio della Reliquia di 
San Giovanni Bosco.

Ancora una volta Pescia ha voluto dare una 
prova tangibile del suo attaccamento all’Isti
tuto Magistrale di San Michele, di devota 
riconoscenza alle infaticabili e degne Coope- 
ratrici di Maria Ausiliatrice e particolarmente 
di devozione all’inclito Santo, amico e protet
tore della gioventù.

BASCHI (Todi) — Per iniziativa dell’Ar
ciprete e dei dirigenti dell’Azione Cattolica 
Parrocchiale il 23 febbraio u. s. la Parrocchia 
del capoluogo ha celebrato la festa in onore 
di S. Giovanni Bosco insieme a quella della 
Madonna di Lourdes. Predicò il triduo il sa
lesiano Don Arnaldo Pedrini, il quale tenne 
pure varie conferenze alle associazioni parroc
chiali. Consolante l’affluenza ai SS. Sacra
menti specialmente da parte della gioventù.

Nel pomeriggio l’oratore coronò la festa con 
una conferenza sul Papa ed una su Don Bosco 
illustrata da proiezioni luminose.

BURI ANO (Grosseto) — La parrocchia di 
Buriano, che lo zelo del Parroco e la pietà dei 
Cooperatori ha dotato di un altare dedicato a 
Maria SS. Ausiliatrice ed a S. Giovanni Bosco, 
ha celebrato con molto fervore la festa del 
Santo, il 26 gennaio u. s.

Devotissima la Messa della Comunione ge
nerale dei giovani. E folla di fedeli a quella so
lenne, cantata dalla locale scuola di canto. Fece il 
panegirico il parroco di VetuloniaD. Arturo Ca
pitani. La festa si chiuse, dopo il canto dei ve
spri, con la Benedizione Eucaristica e la bene
dizione dei bambini con la reliquia del Santo.

Il Cooperatore Augusto Pinsuti — anima 
della divozione — pensò anche a rallegrare i 
giovani cantori, i quali prestarono ancora la 
loro voce, il 31 gennaio, alla funzione serale 
indetta dal parroco Don Garresi.

A GENOVA, S. E. l’Arcivescovo Mons. Siri 
non allietò soltanto la festa dei Salesiani, 
ma si recò pure a celebrare la Santa Messa, 
il 30 gennaio, all’Istituto delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice di Corso Sardegna, indirizzando 
alle alunne ed alle ex-allieve preziose esorta
zioni e benedicendole ancora insieme ai bimbi 

dell’Asilo al termine di un filiale omaggio 
musico-letterario.

A LUINO, quest’anno, i devoti di Don 
Bosco, i Cooperatori e le Cooperatrici furono 
infervorati alla festa anche dalla proiezione 
del film « Don Bosco ».

A NAPOLI si è tenuto anche un Congresso 
degli Educatori, nella parrocchia dell’Ascen
sione, alla presenza del sindaco on. Buono- 
core, del Provveditore agli Studi, del vice 
Provveditore, dell’on. Notarianni, del Console 
argentino, del prof. L. De Simone, del se
gretario dell’Ambasciata argentina presso la 
S. Sede dott. Guemes appositamente giunto 
da Roma, che parlò per primo in spagnolo 
illustrando la missione svolta da S. G. Bosco 
e dai Salesiani in Argentina mettendo in ri
salto anche l’opera di italianità che essi vi 
coordinarono. Quindi il vice pàrroco P. Burda- 
glio, illustrò lo scopo del congresso e l’ami
cizia italo-argentina. Il dottor Azzariti e la 
signorina Maria La Rovere parlarono sui 
temi: « Domenico Savio nella luce del siste
ma educativo di Don Bosco ». — « Il metodo 
educativo di S. G. Bosco luce e direttiva della 
Scuola italiana nella sua opera di ricostruzione ». 
Chiuse il Congresso la Schola Cantorum che 
eseguì scelti canti corali.

UN VERO AMICO DEI LAVORATORI
(Continuazione 15 febbraio, pag. 41).

Educatori lavoratori.
Don Bosco si .preoccupò sommamente di 

formare la coscienza dei fanciulli all’apprezza
mento ed all’amor del lavoro nel fondare la 
Società Salesiana, nel preparare la schiera dei 
suoi educatori.

Quando stava per disporsi alla fondazione, 
alcuni membri del clero, piuttosto scettici sulla 
realizzazione dei suoi sogni, gli chiedevano 
con insistenza quale divisa avrebbe dato ai 
futuri salesiani. Ed egli, dopo aver stuzzicato 
alquanto la loro curiosità, ripose: « Li manderò 
tutti in maniche di camicia ». Fu una risata ! 
Ma, sotto quel velo, egli non volle solo indi
care il voto di povertà a cui avrebbe legato i 
suoi religiosi; bensì anche quella «gloriosa 
divisa » che Pio XI esaltò, il 3 giugno 1929, 
nell’udienza concessa alle rappresentanze di 
tutta la triplice Famiglia spirituale di Don Bo
sco sparsa pel mondo, quando, raccomandando 
loro di continuare l’opera del Santo senza mi
surare il lavoro, ricordò di aver udito dalle sue 
stesse labbra questa categorica discrimina
zione: « Chi non sa lavorare, non è salesiano ».
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Infatti a coloro che facevano domanda di 
ammissione o che egli stesso invitava alla 
Società Salesiana, Don Bosco soleva promet
tere tre cose: « pane, lavoro e Paradiso ». Se 
qualche volta peccò mai, non dico di orgoglio, 
ma di fierezza paterna, Don Bosco, fu quando 
potè compiacersi della passione del lavoro 
dei suoi Salesiani. Il io dicembre del 1875, 
scriveva: « Nei membri della Congregazione 
c’è proprio una gran voglia di lavorare ».

In una conferenza ai direttori dei primi 
collegi salesiani nel 1877, esclamò, commosso: 
«Debbo rallegrarmi con voi che lavorate e 
che avete lavorato, e che manterrete ferma la 
volontà di continuare nel lavoro. Debbo rin
graziare Maria SS. che sempre ci ha assistiti. 
Io come superiore della Congregazione rin
grazio i direttori delle fatiche personali e mo
rali. Dico ad essi: portate in ciascuna casa 
queste mie parole di riconoscenza, i miei rin
graziamenti; e dite a tutti che io sono soddi
sfatto di loro, che il loro Padre non è indiffe
rente per quello che essi hanno operato e sof
ferto; dite loro che esso si raccomanda nello 
stesso tempo affinchè tutti vogliano prestare 
l’obolo del sacrificio delle loro forze; che li 
prega ad unirsi tutti insieme per il guadagno 
delle anime nostre ed altrui ».

Due anni dopo, mandando a Roma la prima 
relazione triennale alla Santa Sede, scriveva: 
« Il lavoro supera le forze ed il numero degli 
individui; ma ninno si sgomenta, e pare che 
la fatica sia un secondo nutrimento dopo l’ali
mento materiale ».

Nè eran solo parole. Il cumulo di lavoro, 
che egli addossava a sè ed agli altri, provocò 
più volte insistenze di moderazione da quanti 
lo sapevano misurare. Un giorno, un insigne 
benefattore lo ammonì decisamente:

— I suoi figli lavorano troppo.
— Siamo qui per lavorare, sa! — rispose il 

Santo.
— Sta bene; ma la corda troppo tesa si 

spezza: essi avrebbero bisogno di quando in 
quando di un po’ di riposo.

— Si riposeranno in Paradiso.
— Ma, intanto, pel troppo lavoro essi per

dono la sanità.
— Non è una perdita; ma è un guadagno.
— Ma non vede che taluni si accorceranno 

la vita e morranno giovani?
— Avranno più presto il premio. Fortunato 

colui che muore per così bella cagione!
Non si creda tuttavia che egli mancasse di 

discrezione. Nella succitata relazione del 1879 

— dopo aver confessato che era vero che « al
cuni eran rimasti vittima del loro zelo tanto 
in Europa quanto nelle Missioni estere » e 
che quello non aveva fatto altro « che accre
scere l’ardore di lavorare » negli altri salesiani — 
soggiunse subito: « Si è però provveduto che 
ninno lavori oltre le sue forze con nocumento 
della sanità ».

Soleva infatti ammonire gli indiscreti: « Un 
uomo solo vale per uno. Ninno deve sforzarsi 
a fare per due, altrimenti si logora troppo 
presto e si riduce ad essere incapace di lavo
rare proprio quando sarebbe tempo di fare 
il miglior bene » {Memorie Biografiche, voi. VII, 
p. 413). Ma, gli premeva tanto di formar la 
coscienza al dovere ed al valore del lavoro, 
che pareva non avesse altra consegna da dare 
quando lanciava i suoi figli sul campo asse
gnato. A Don Caglierò, in procinto di risalpar 
per l’America, il 24 dicembre 1877, non fi
niva di ripetere: « Ti raccomando di dire a 
tutti i Salesiani che lavorino con zelo. Lavoro, 
lavoro ». A Don Rua, sei giorni dopo, per 
quelli d’Italia: « Ai Salesiani dirai che loro 
raccomando il lavoro, il lavoro ».

« Il lavoro e la temperanza faranno fiorire 
la Congregazione », egli lasciò scritto. Per que
sto non si peritava di infervorarli ad affron
tare — quando occorresse — anche il rischio 
di abbreviarsi la vita, incoraggiandoli coll’e
sempio del suo braccio destro, Don Michele 
Rua, che, magro come un chiodo, reggeva 
ad un lavoro senza concorrenza: « Sì, è vero, 
— osservava ai suoi intimi — ed io ne vado 
glorioso, tra noi si lavora molto. Ma, ognuno 
di noi che morisse sul lavoro ne attirerebbe 
cento altri... Del resto, chi si potrebbe chia
mar vittima del lavoro sarebbe Don Rua; eb
bene, noi vediamo che il Signore finora ce 
l’ha conservato abbastanza in forze » (1).

A fissare per sempre la giusta estimazione 
del sacrificio della vita nel lavoro, Don Bosco 
vergò, nel testamento preparato durante la 
prostrazione del 1884, questa solenne dichia
razione: « Quando avverrà che un Salesiano 
soccomba e cessi di vivere lavorando per le 
anime, allora direte che la nostra Congregazione 
ha riportato un gran trionfo, e sopra di essa di
scenderanno copiose le benedizioni del Cielo ».

L’unico rimpianto che egli manifestò al- 
l’approssimarsi della morte fu questo: « Io non 
posso più lavorare. Ora tocca a voi ».

(Continua).

(i) Lo conservò addirittura oltre la morte del Santo a rac
cogliere il governo dell’intera Famiglia salesiana, che tenne 
per 22 anni, fino al 1910.

Pubblicazione autorizzata N° P. 80 A. P. B. Con approvazione Ecclesiastica.
Off. Graf. della Società Editr. Internazionale - Direttore responsabile: D. GUIDO FAVINI, via Cottolengo, 32 - Torino (109).
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Ai rev.mi signori Direttori Diocesani e Decurioni dei Cooperatori
ci pregiamo raccomandare le seguenti edizioni della

S. E. I.

ASCETICA E MISTICA

PICCOLA BIBLIOTECA ASCETICA
Dal desiderio di adunare in una sola operosa falange, sotto un identico volto editoriale e 
nei limiti di un unico formato pratico e tascabile le opere di ascetica nate dal cuòre di santi e 
di illustri cultori della scienza di Dio, è nata questa collana. Essa però non è destinata a racco
gliere opere di gran mole e s'indirizza a tutte le persone che amano conversare di cose eterne.

Agostino (S.). — L’Orazione del Signore.
Traduzione di O. Tescari L. 100 —

Alfonso (Sant’) Maria De’ Liguori. — Con
siderazioni e lettere sullo stato religioso

L. 100 — 
— Del gran mezzo della preghiera. Operetta 

utile a leggersi e a meditarsi per conseguire 
la salute eterna L. 15 —

— Necessità, efficacia, condizioni della pre
ghiera. Orazioni per la Santa Messa

L. 40 — 
— La Messa e l’Officio. Avvertimenti ai sa

cerdoti e considerazioni e affetti per l’appa
recchio ed il ringraziamento alla S. Messa 
e per la recita del divino ufficio L. 70 —

Anselmo (S.) di Aosta. — Preghiere e medi
tazioni. Traduzione e note del P. Francesco 
Spedalieri, S. I. L. 120 —

Baudrand P. B. — L’anima fedele. Considera
zioni sui misteri di Gesù e della Vergine. 
Traduzione del Sales. D. E. Pilla L. 80 —

Bernardo (S.) di Chiaravalle. — Ad onore 
della Vergine Madre. Traduzione di Giulio 
Lorini. Pag. 188 L. 80 —

Bona Card. Ioannes. — « De sacrifìcio Mis- 
sae ». Tractatus asceticus continens praxim, 
attente, devote et reverenter celebrandi. Pa
gine 156 L. io —

E. V. Busuttil S. J. — Certezza della grande 
promessa L. 60 —

Calvi Sac. Dott. G. B. — Il libro della Grande
Promessa. Riflessioni, messa e preghiere in 
onore del S. Cuore di Gesù e in modo par
ticolare per il primo venerdì del mese. Bros
sura L. 120 —

— Vir lustus. Meditazioni in onore di S. Giu
seppe L. 100 —

Capra P. Felice da Roma. — Nell’amore è 
tutto, meditazioni sull’amor di Dio, di noi 
stessi e del prossimo.

Cinque eleganti volumetti L. 500 —

Ciascun volumetto separato L. 100 —

Chautard Ab. G. B. — L’anima dell’apo
stolato. Riduzione per gli Ascritti all’A. C. 
autorizzata dall’A. per cura di Bianca della 
Croce L. 80 —

Col Divin Cuore al Getsemani. Meditazioni 
dell’ora santa per ciascun mese dell’anno

L. 50 —
Criscuoli Montoro A. — Ricordiamoci dei 

nostri cari defunti L. 100 —

Colloqui eucaristici. Trattenimento con Gesù 
Sacramentato per ogni .giorno del mese. 
Pag. 220 L. 100 —
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Per ordinazioni rivolgersi alla SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE
CORSO REGINA MARGHERITA, t;6 — TORINO (109)

Per le spese di spedizione aggiungere 
ai prezzi segnati il 10%

Cuore (II) di San Francesco di Sales. Notizie 
storiche. Mese di preparazione alla festa del 
Santo L. 100 —

Da Kempis Tommaso. — La disciplina del 
chiostro. Esercizio spirituale. Traduzione di 
Onorato Tescari L. 80 —

— Giardinetto di rose. Valle di gigli. Tra- 
duz. di O. Tescari L. 120 —

De Ségur Mons. Gastone. — La Comunione 
eucaristica come dovere e necessità. Se 
dobbiamo comunicarci, quando e come dob
biamo comunicarci. Traduzione riveduta e 
ampi, per cura del Sac. M. Albera L. 15 —

— La Preghiera. Consigli pratici L. io —

De Vouillé P. Frano. — La pratica della
Comunione spirituale. Versione autoriz
zata dal frane, di Estella Todisco L. 90 —

Durante Antonio. — Il Grande Sconosciuto 
ossia lo Spirito Santo. Prefaz. di S. Em. il 
Card. Damazio Minoretti, Arciv. di Genova

L. 150 —
Ercolini Sac. D. — I dodici martedì in onore 

di S. G. Bosco L. 40 —

Ferrerò Alfredo. — La Santa Messa. Consi
derazioni teologiche. - Riflessioni liturgiche. 
- Osservazioni pratiche per il popolo.
Libro vincitore del Concorso S. E. I., 1934.
Pag. 208 L. 80 —

Ghivarello. — Esame sulle virtù ad uso delle 
persone religiose, durante i ritiri spirituali

L. 50 —
Corrieri O. R. — La scuola del dolore.

Sentenze e riflessioni L. io —

Guersa Mons. Almerigo. — Il confessore 
secondo il Cuore di Gesù. Considerazioni 
proposte ai sacerdoti novelli L. 60 —

La causa delle anime purganti, diretta a tutti 
i fedeli cristiani dedicati a Maria Vergine 
Immacolata Gran Madre di Dio e Madre 
amorosa delle Sante Anime sue figlie di
lette L. 40 —

La divina volontà e il Sacro Cuore di Gesù.
Pagine affidate alla umiltà di Maria Immaco
lata, Madre di Dio e Madre della santa 
umiltà. Pag. 80 L. 40 —

La vita di unione con Gesù secondo Monsi
gnor Carlo Gay. Per cura di un religioso 
contemplativo. 2a ediz. Pag. 408 L. 300 —

Leggio P. Efrem, Basii. — Pie meditazioni 
sulle Litanie laure tane L. 100 —

Marchetti Sac. Serafino. — Lacrime e fiori 
sulla tomba dei nostri poveri morti nel mese 
di novembre, con nuove aggiunte L. 40 —

Milazzo Sac. Dott. Lorenzo. —«Venite, 
adoremus ». Adorazioni per tutte le dome
niche. Pag. 480 L. 100 —

Oh, caro il mio Crocifisso! Esercizio di pietà 
sopra il Crocifisso, estratto dalle opere spi
rituali del P. V. Huby, e tradotto dal Sac. 
G. Paolini L. 20 —

Paglini Sac. Guglielmo. — Essenza di fiori 
di Paradiso, ossia il più caro ricordo 
dei Ss. Spirituali Esercizi e delle Ss. Mis
sioni L. 40 —

Perreyve Enrico. — Elevazioni, preghiere e 
pensieri, raccolti dall’abate Peryroux con 
prefaz. di S. Em. il Card, di Cabrières e di 
Mons. Chapon, vescovo di Nizza. Trad. au- 
torizz. di A. Gherardi Guidotti. Pag. 130

L. 50 —

Piccolo Breviario del Sacro Cuore di Gesù.
— Brevi uffici per ciascun giorno della setti
mana. Estratti dalla vita e dalle opere auten
tiche di S. Margherita M. Alacoque. Pa
gine 224 L. 80 —

Seiler P. Gioachino, O. S. B. — Lo spirito 
di Gesù Cristo. Meditazioni per sacerdoti 
e laici. Traduzioni dal latino L. 100 —

Tissot P. Giuseppe. — L’arte di trar profitto 
dalle proprie colpe, secondo San Fran
cesco di Sales L. 100 —

Trione Sac. Stefano. — Gioie di paradiso, 
ossia la vocazione religiosa L. 40 —
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Ai rev.mi signori Direttori Diocesani e Decurioni dei Cooperatori
ci pregiamo raccomandare le seguenti edizioni della S. E. I.
Per ordinazioni rivolgersi alla SOCIETÀ EDITRICE INTERNA*
ZIONALE * Corso Regina Margherita, 176 — TORINO (109)

ASCETICA E MISTICA
Valori E. M. — Viviamo con Dio. Una pagina 

di fede per ogni giorno dell’anno.
Voi. I: Gennaio-Giugno. Pag. 366 L. 120 —
Voi. II: Luglio-Ottobre. Pag. 472 L. 150 —

Vandeur P. Emanuele, O. S. B. — La vergine 
cristiana nella famiglia.

Voi. I: La sua vita liturgica L. 50 —
Voi. II: La sua giornata L. 70 —

Vandeur P. Emanuele, O. S. B. — La Messa di 
Santa Teresa del Bambino Gesù e del Volto 
Santo, commentata da essa stessa L. 80 —

Vincenzo (S.) Ferreri. — Trattato della vita 
spirituale. Traduzione del P. G. Nivoli, O. P., 
con note dei migliori autori L. 50 —

Zanotelli E. — Il segreto della santità sacer
dotale. Esortazioni familiari al Clero L. 60 —

PER LE SPESE DI SPEDIZIONE AGGIUNGERE Al PREZZI SEGNATI IL 10%

Facciamo noto che le Opere Salesiane hanno il Conto Corrente Postale col N. 2-1355 (Torino) 

sotto la denominazione: DIREZIONE GENERALE OPERE DI DON BOSCO - TORINO. 

Ognuno può valersene con risparmio di spesa, nell’inviare le proprie offerte, ricorrendo 

all’ufficio postale locale per il modulo relativo.
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BOLLETTINO SALESIANO
Via Cottolengo, 32, Torino (109) - DIREZIONE - Torino (109), Via Cottolengo, 32

IMPORTANTE * Per correzioni d’indirizzo si prega di inviare sempre insieme 
al nuovo, completo e ben scritto, anche il vecchio indirizzo 
Si ringraziano i Signori Agenti Postali che respingono, 
colle notificazioni d’uso, i Bollettini non recapitati.
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